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Ascensione del Signore

Celebrazione Vigiliare
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Milano-Duomo, 20 maggio 2009

Testimoni del Risorto

con la forza dello Spirito

Carissimi fedeli, 

la nostra Chiesa ambrosiana, dopo più di trent’anni, torna a celebrare la solennità dell’Ascensione nella sua data tradizionale: il giovedì della sesta settimana del tempo pasquale, e questo in obbedienza all’indicazione della Sacra Scrittura che ci narra come il Signore risorto si sia intrattenuto con i suoi discepoli per quaranta giorni prima di ascendere al cielo per ritornare al Padre. 

Saranno, domani, esattamente quaranta giorni dalla Pasqua di risurrezione. Ed ora con questa messa vigiliare vogliamo iniziare in modo solenne la festa dell’Ascensione, così importante nell’anno liturgico e così carica di grazia e di messaggi per la nostra vita cristiana.

A tutti voi rivolgo il mio saluto cordiale ed esprimo la mia gioia e la mia affettuosa gratitudine. In particolare a voi numerosi fedeli che appartenete al movimento del Rinnovamento nello Spirito: avete accolto l’invito ad essere presenti alla celebrazione eucaristica e saprete senz’altro renderla vivace e gioiosa con una partecipazione ricca di fede, di amore e di canti.

1. Proprio per voi, fratelli e sorelle del Rinnovamento, è il primo pensiero della nostra meditazione, un pensiero che ci è suggerito da un particolare che accomuna la prima lettura (cfr Atti 1,1-11) e il brano di vangelo (cfr Luca 24,36-53).

Entrambe queste pagine, scritte dall’evangelista san Luca, nel narrare l’evento dell’Ascensione di Gesù al cielo fanno riferimento esplicito allo Spirito Santo. La prima lettura annota, fin dall’inizio, che gli apostoli erano stati scelti dal Signore Gesù «per mezzo dello Spirito Santo» e che il Risorto, prima di salire al cielo, aveva esortato i suoi discepoli ad attendere con fiducia il dono dello Spirito, che avrebbero ricevuto a Pentecoste e che avrebbe dato loro il coraggio e la forza di essergli testimoni. Ritroviamo questo stesso riferimento nel brano di vangelo: il Risorto appare ai discepoli nel cenacolo, li conduce verso Betania  e prima di “staccarsi” da loro e venir “portato su, in cielo”, dice loro: «Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso, ma voi restate in città, finchè non siate rivestiti di potenza dall’alto» (v. 49).

La festa dell’Ascensione ci invita così a una preghiera più intensa perché il Padre mandi su di noi, sulle nostre comunità, sulla Chiesa, sull’umanità intera il dono dello Spirito, principio di vita nuova e divina. La liturgia ambrosiana, con il recupero della data tradizionale dell’Ascensione al giovedì e attraverso l’ordinamento delle letture nel nuovo lezionario, vuole proprio sottolineare questo aspetto particolarmente significativo per la nostra vita di fede. 

Con l’Ascensione si aprono nove giorni di attesa fino a Pentecoste, potremmo dire una vera e propria “novena liturgica” nella quale siamo chiamati a vivere un sentimento di attesa: è vero che il Signore risorto non è più visibilmente tra noi perché con l’Ascensione è ritornato al Padre; ma noi non dobbiamo sentirci soli e abbandonati, perché ci ha assicurato la presenza e la consolazione dello Spirito Santo. 

Carissimi, che il Signore ci doni, con la preghiera di invocazione e di intercessione, di aprire l’intimo del nostro cuore e la trama quotidiana della nostra vita per ricevere la “forza dall’alto”, lo Spirito Santo che è il principio sorgivo del vero “rinnovamento” di cui hanno tanto bisogno la Chiesa e il mondo.

2. La prima e la terza lettura sono accomunate anche da un secondo aspetto, che potremmo considerare come il “testamento” che il Signore risorto ci lascia prima di salire al cielo, il suo ultimo comandamento.

Negli Atti il Signore Gesù dice ai suoi discepoli: «Riceverete la forza dello Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra» (v. 8). Sembra quasi di assistere al propagarsi di onde concentriche: il Vangelo deve essere annunciato dai discepoli di Cristo a partire da Gerusalemme, la città della Pasqua - della passione, morte e risurrezione -, per diffondersi poi in tutta la Palestina e da questa terra raggiungere progressivamente il mondo intero. 

E’ quanto ritroviamo anche nel brano evangelico. Il Signore Gesù afferma che, attraverso i suoi apostoli, «saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme» (v. 47): la conversione e il perdono dei peccati sono in un certo senso il nucleo essenziale del Vangelo.

Ecco, dunque, l’impegno che l’Ascensione ci lascia, la responsabilità che il Signore risorto, prima di ritornare al Padre, ci affida: essere annunciatori del suo Vangelo – il Vangelo della misericordia che perdona il peccato e della conversione che accoglie la grazia -, anzi essere testimoni di lui, di Gesù crocifisso, risorto e asceso al cielo.

Quante volte ci sono stati richiamati questa grazia e questo impegno: annunciare e testimoniare Cristo! In un certo senso, già tutto sappiamo al riguardo. Eppure abbiamo sempre bisogno di ritrovare maggior freschezza, entusiasmo e gioia nella nostra missione evangelizzatrice. Il suo termine o contenuto di assoluta novità è che siamo chiamati ad annunciare non una verità astratta, sia pure sublime; non un semplice ideale morale, anche se affascinante, ma una persona: una persona viva, concreta, che si incontra e da cui siamo incontrati, che parla ed ascolta, che ci tocca nell’intelligenza, nel cuore, nella vita tutta. E’ la persona di Cristo crocifisso e risorto: lui, nostra via, verità e vita; lui unico e universale salvatore; lui nostra speranza incrollabile e nostra beatitudine insuperabile; lui, il tutto!

Per questo l’evangelizzazione si fa testimonianza di vita, chiede che l’annunciatore assuma il volto del testimone coinvolto in tutto il suo essere e in tutta la concretezza della sua esistenza. Si apre qui, tramite la testimonianza a Cristo risorto, uno spazio di sorprendente novità rispetto alla cultura dominante, novità come “differenza” dalla mentalità e dal costume diffusi; una differenza che può condurre anche a forme di vera e propria “contrapposizione”, ad una vita pertanto che si pone come “alternativa” a quella corrente. E non c’è forse grande bisogno oggi d’una logica di vita che non idolatra il denaro e il potere; che non è succube della legge dell’efficienza e del più forte; che non si avvita su di un individualismo appesantito dall’egoismo; che non lede la dignità inviolabile di ogni persona, che non disprezza il povero, lo straniero, il diverso; che non emargina quanti sono feriti dalle più diverse forme di fragilità… 

Il testimone di Gesù invece ha come sua “carta costituzionale” le beatitudini evangeliche; lì trova l’originalità e insieme il compimento di una vita umana saggia e coraggiosa.

Del resto le nostre forze sono del tutto impari a vivere le beatitudini: la nostra fiducia riposa tutta e sempre nella “potenza dall’alto”, nella “forza dello Spirito”, nel fatto che «a ciascuno di noi è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo» (Ef 4,7).

3. Tutto possiamo riassumere affermando che l’essere testimone di Gesù risorto comporta di rivelare al mondo il vero volto di Dio, quel volto che si svela in pienezza sulla croce: è il volto di Dio che è misericordioso, che è compassionevole e si fa vicino a chi ha il cuore ferito; che in Gesù soffre la passione e la morte per donare tutto se stesso e il suo amore come fonte di perdono dei peccati, di redenzione dal male, di libertà autentica, di speranza di una vita nuova ed eterna.

In tal senso la risurrezione non cancella, sulle membra adorabili di Gesù, i segni della passione, le piaghe della croce. La prima e la terza lettura ci riservano un esplicito e prezioso accenno alla passione. Gli Atti degli Apostoli sono chiari nell’annotare che il Signore risorto apparve vivo ai suoi discepoli dopo i giorni della sua passione (cfr v. 3), quasi a voler fugare ogni dubbio sull’identità di Gesù: proprio il Crocifisso, proprio colui che conserva nella propria carne le stigmate della passione, è risorto e ora torna al Padre. 

A sua volta, il vangelo di Luca pone sulle labbra di Gesù queste parole rivolte ai discepoli «sconvolti e pieni di paura, (che) credevano di vedere un fantasma»: «Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho» (vv. 37. 39). E così mostra loro le mani e i piedi piagati dai chiodi della crocifissione. Poi, citando le Scritture, Gesù cerca di far capire ai discepoli che la sua passione non è stata – potremmo dire – un “incidente di percorso”, ma il compimento del piano di salvezza del Padre, una tappa necessaria prima della sua risurrezione.

Ora Cristo è asceso al cielo portando con sé le stigmate della passione, quasi per dimostrare al Padre quanto grande è stato ed è il suo amore per noi, quanto alto il prezzo della nostra redenzione. E’ un aspetto che non dovremmo mai dimenticare, perché le piaghe del Risorto sono un’implorazione  accorata e forte a che sia il Padre stesso a non dimenticarsi della compassione misericordiosa di cui gli uomini hanno bisogno per vivere. Sì, perché nessuno può veramente vivere senza l’amore misericordioso e perdonante del Padre!

Proprio con questo pensiero vorrei concludere lasciando la parola al nostro sant’Ambrogio, che nel commentare il mistero dell’Ascensione immagina in maniera ardita ma anche profondamente vera l’ingresso di Cristo nella gloria del paradiso: Gesù si presenta al cospetto del Padre, mostrando, come un trofeo di amore e di redenzione, le piaghe per sempre impresse nella sua umanità: umanità gloriosa sì, ma marcata indelebilmente dai segni della passione. “Il Signore Gesù – dice il Vescovo di Milano - preferì portare in Cielo le ferite sofferte per noi e non le volle cancellare, per far vedere a Dio Padre quanto gli fosse costata la nostra liberazione. E in tale condizione il Padre lo colloca alla sua destra, abbracciando il trofeo glorioso della nostra salvezza» (Esposizione del vangelo secondo Luca, X,g 170).


+ Dionigi card. Tettamanzi
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